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Aspettavo l’ultimo numero de LA PILLOLA per distrarmi 

dalle quotidiane ansie che la pandemia ha aumentato e 

anche dalla aggressività che si fa sempre più manifesta! 

Non saremo più la stessa società, ma spero che torneremo 

ad essere gentili  e altruisti, come voi che siete a 

disposizione da sempre per chi affronta varie difficoltà! 

Vi abbraccio tutti 

Eugenia Serafini 

https://www.artecom-onlus.org/ 
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Spaghettoni ai sapori 

dell’Estate! 
di GIOVANNA BRANCATO 

 

 

 

 

E finalmente l’Estate è a un passo da noi anzi, a un giro di sole!  

E allora voglio suggerirvi questo modo semplice e molto gustoso 
di condire gli spaghettoni, che possiamo fare con gli ingredienti 
che la terra e il mare ci offrono in abbondanza, profumati e 
fragranti! E soprattutto genuini, se riusciremo a conservare 
“sano” il nostro mondo. 

Questo piatto piace molto ai miei famigliari e ha il pregio di 
essere non solo appetitoso ma anche di veloce preparazione e di 
facile digestione. 
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INGREDIENTI PER 4 PERSONE 

Uno spicchio di aglio rosato dei Monti della Tolfa, olio EVO, 
peperoncino fresco, 2 alici sott’olio, una manciata di pomodorini 
rossi appena colti, pecorino grattugiato q.b., spaghettoni400 gr., 
sale q.b. per l’acqua della pasta. A piacere qualche foglia di 
basilico fresco e profumato. 

Soffriggiamo in una padella capiente con olio evo lo spicchio di 
aglio privato dell’anima e tritato finemente e il peperoncino che 
invece triteremo piuttosto grosso,per dare un sapore più deciso 
facciamo sciogliere anche le 2 alici. Stiamo bene attenti a 
togliere la padella dal fuoco appena l’aglio sarà diventato 
biondo e se ci infastidisce mangiarlo, togliamolo con la 
“schiumarola”, uniamo i pomodorini lavati e tagliati in 4 parti e 
facciamoli scottare schiacciandoli leggermente con la forchetta. 

Nel frattempo facciamo cuocere gli spaghettoni, sempre di 
grano duro italiano perché sono più buoni: ora stanno tornando 
gli spaghetti fatti con il grano duro Cappelli, che si usòdagli anni 
’20agli anni ’50 del Novecento ed era il migliore per produrre la 
pasta italiana. 

Gli spaghettoni al dente li scoliamo e li mantechiamo in padella 
nel sughetto appena preparato, poi li accomodiamo nei piatti e 
li spolveriamo di Pecorino romano appena grattato, perché il 
formaggio per condire la pasta è sempre più buono se 
grattugiato lì per lì!l  
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Mi fa piacere ricordare 
qualche notizia sul grano duro Cappelli, anche perché proprio il 1 
Giugno di quest’anno è stato il centenario della morte del 
Senatore Raffaele Cappelli al quale fu intitolato il grano. 
Infatti il genetista Nazareno Strampelli si era dedicato ad una 
cultivar di grano duro autunnale di alta qualità organolettica e 
di ottima resa, per quei tempi, sperimentandola sulle terre della 
Capitanata abruzzese messe a disposizione dal marchese 
Raffaele Cappelli, nato a San Demetrio nel 1848, Senatore, 
Diplomatico e anche Ministro  del Regno D’Italia.  
“Nel 2017 il Comune di San Demetrio ha creato la Fondazione 
Senatore Cappelli, tra le cui finalità vi è la “valorizzazione delle 
tradizioni del territorio quali la coltivazione e la trasformazione 
dei frumenti antichi attraverso eventi culturali-formativi e 
l’istituzione della Scuola del Pane quale strumento di 
formazione, divulgazione, nonché di emancipazione sociale dei 
giovani”. (Loredana Lombardo, Il Capoluogo, 1 giugno 2021) 
E’ una grande commozione per me ricordare che negli anni ’50 
mio nonno Alessandro Serafini, già Ingegnere chimico Direttore 
dei Laboratori delle Acciaierie di Terni e fondatore della prima 
Scuola per Analisti dentro le Acciaierie, vinse il “Premio per la 
produzione del Grano duro Cappelli” nelle sue fattorie dei Monti 
della Tolfa. 
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TRENTADUE 
Oltre al numero atomico, che tiene conto solo del numero dei 
protoni caratterizza una sostanza il numero di massa  ovvero il 
numero dei protoni e dei neutroni presenti nel nucleo: il numero 
di massa consente di classificare non solo le sostanze 
fondamentali (che sono 118) ma anche tutti gli isotopi stabili (che 
sono 252) e non (che sono qualche migliaia). 

Prendiamo ad esempio il caso dell’uranio: il suo numero atomico 
è 92 ed esiste allo stato naturale con il numero di massa 238 (ha 
146 neutroni) ma esiste anche l’isotopo con numero di massa 235 
( con 143 neutroni) che è instabile e tende a spaccarsi in più parti 
quando sottoposto ad un bombardamento di neutroni 

L’uranio è l’elemento più pesante che esista con un peso atomico 
di 238 inteso come rapporto tra il peso complessivo di protoni e 
neutroni ed 1/12 del peso dell’atomo di Carbonio 12 preso come 
unità di misura.  
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Il peso atomico, quindi, è un numero adimensionale e serve per 
caratterizzare una sostanza dal punto di vista della sua massa 
senza dover citare numeri assoluti in kilogrammi piccolissimi 
(dell’ordine di 10-27). Da notare che il peso atomico coincide a 
meno di fattori trascurabili con il numero di massa. 

Per lo studio chimico sperimentale delle sostanze dobbiamo 
introdurre il concetto di mole 

La mole è una delle sette unità di misura fondamentali definite e 
normate dal Sistema Internazionale delle misure (SI). La sua 
definizione più generale adottata nel 2019 è la seguente: 

la mole è la quantità di sostanza che contiene esattamente un 
numero di particelle uguali pari al Numero di Avogadro (6,02 x 
1023). 
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Si dimostra applicando la legge di Avogadro che una mole 
corrisponde al quantitativo di materia che ha il peso in grammi 
pari al numero di massa: ciò significa che 238 grammi di uranio 
(pari ad una mole) contengono 6,02 1023 atomi di uranio 

Ma chiediamoci che bisogno c’era di introdurre una nuova unità 
fondamentale, essa appare poi come una unità derivata dalla 
unità di peso. 

In realtà senza il concetto di mole la chimica sarebbe ancora a 
livello alchemico; infatti la mole serve per passare dal mondo 
macroscopico a quello invisibile per le analisi quantitative delle 
reazioni sulla base delle leggi della chimica 

Quando abbiamo in mano una mole di una qualunque sostanza 
sappiamo esattamente quante particelle la compongono e quindi 
possiamo dedurre quante ne reagiranno per arrivare al risultato 
voluto. ogni esercizio di chimica inizia così: prendiamo una mole 
di H2O ( acqua) e facciamola reagire con una mole di NaCl 
(cloruro di sodio) cosa otterremo? Acqua salata ma se fosse Na12 
puro avremmo una esplosione  

Il mio rapporto con la chimica è stato sempre molto debole 
insomma è una materia che non mi piace. 

Nel primo anno di ingegneria feci l’esame di chimica per ultimo 
prendendo uno stiracchiato ventiquattro (utile però per la 
conferma del presalario) e poi prestai ad un amico il libro di  testo 
(il Silvestroni) che non mi è stato più restituito per cui non l’ho 
più potuto usare come riferimento per ripassi. Trovavo difficile 
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pensare in termini di mole e mi perdevo in tutte le applicazioni ed 
esercizi. 

L’ENEL aveva costituito sulla base della strategia dell’Edison Volta 
(la più importante delle società private di elettricità 
nazionalizzate nel 1963 per volere di Fanfani e dei socialisti per 
formare l’ Ente Nazionale dell’ Energia Elettrica) un potentissimo 
settore specializzato in chimica per avere propri esperti da far 
valere in contenziosi con fornitori o per effettuare ricerche 
originali nel settore della chimica dell’acqua e dei materiali : Il 
Laboratorio di Piacenza che aveva fama internazionale ed era una 
autorità nel campo   

Questa struttura era situata a ridosso della zona golenale, 
protetta dall’argine del Po nei pressi della Centrale 
Termoelettrica e del ponte che attraversa il Po . Era stata 
costruita in poco tempo negli anni con 60 con strutture 
prefabbricate e con l’intenzione di realizzare successivamente 
una importante sede; progetto rimandato continuamente per 
mancanza di autorizzazioni sino a quando Franco Tatò lo 
sciagurato, soppresse il Laboratorio come attività non strategica, 
sostenendo che le competenze potevano essere trovate alla 
bisogna sul mercato.  

Visitai il Laboratorio di Piacenza una sola volta all’inizio di gennaio 
1977 avvolto nella nebbia e sotto una nevicata abbondante 
quando neoassunto e giovane ingegnere mi recai all’Ufficio 
Tecnico Automatismi (che faceva parte organizzativamente del 
Laboratorio) per incontrare i tecnici che avrei dovuto coordinare 
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nell’avviamento del gruppo 4 della centrale di Brindisi che è stato 
il mio primo incarico operativo in Enel. Ne ebbi una impressione 
eccellente di professionalità e ciò accrebbe in me la soddisfazione 
per il lavoro intrapreso ed il senso di appartenenza ad una 
azienda che aveva il compito di fornire energia all’Italia a basso 
costo e con elevata sicurezza di esercizio. 

La chimica nel funzionamento delle centrali termoelettriche e 
nucleari interviene nel trattamento dell’acqua del ciclo termico 
(deve essere purissima ma non deve aggredire le tubazioni 
dell’acqua e del vapore soggette alle altissime temperatura per 
cui viene additivata e depurata con i sistemi letti misti / powdex; 
questi sistemi piuttosto complessi specie in fase di avviamento 
sono una garanzia di protezione della caldaia e della turbina dove 
si scaricherebbero tutte le scorie strappate alle tubazioni. 

Altro campo di intervento della chimica in un impianto 
termoelettrico è il trattamento dei reflui e dei prodotti della 
combustione (desolforatori e denitrificatori) ai fini della 
protezione dell’ambiente. 

Insomma la centrale termoelettrica è anche un impianto chimico 
importante per cui (come da legge del contrappasso) ho dovuto 
spesso ristudiare argomenti di chimica trascurati da studente. 

 

...Continua… 
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Marisa T. 
E’ sempre più raro sentire pronunciare le parole “vecchia” o 
“vecchio”. Sono considerate quasi offensive. Se un bambino le 
usa per definire una persona i genitori si affrettano a correggerlo. 
“Non devi dire vecchio, si dice anziano”. A me non sono mai 
piaciuti i giri di parole. Ho ottantotto anni, mi considero vecchia, 
e non trovo niente di insultante in questo termine. Appartengo 
ad una generazione per la quale i settant’anni erano un 
traguardo. Pochi li raggiungevano, quando io ero ragazzina, e 
quei pochi venivano guardati con invidia e ammirazione. 
“Bambini, non fate chiasso. Non disturbate il nonno” 
raccomandava mia madre a me e ai miei fratelli, nei pomeriggi 
d’estate, quando il caldo ci spingeva a disertare i campi per 
giocare in casa, dove le mura spesse conservavano il fresco. Solo 
che noi eravamo nove, tra fratelli, sorelle e cugini, e quando 
giocavamo tutti insieme ere inevitabile che facessimo baccano. 
“Piano, vi ho detto, fate piano” ritentava lei dopo un po’. “Parlate 
sottovoce. Il nonno è vecchio, lo sapete. Deve riposare”. 
Quando il nonno si svegliava, bastava lo scricchiolio con cui si 
socchiudeva la porta della sua camera per farci ritirare in un 
angolo della cucina, mortificati. Quel rumore, infatti, annunciava 
una figura austera ed inquietante. La cui lentezza un po’ rigida ci 
metteva soggezione. Era una lentezza incomprensibile, per noi 
bambini, in incessante movimento. 
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Il nonno vestiva solo di nero e quando noi lo vedevamo uscire dal 
suo antro ci sembrava che portasse con sè un pezzo del buio che 
si intravedeva alle sue spalle. Anche la camera del nonno, infatti, 
era sempre scura come il suo vestito. Teneva le imposte 
accostate giorno e notte, e solo alla mamma era permesso 
spalancarle quando andava a pulire. 
“Che ore sono?” chiedeva il nonno. 
“E’ presto, sono le tre” rispondeva mia madre, lasciando le 
faccende per affrettarsi a scostargli una sedia. “Sedetevi qui, che 
vi preparo una tazza di latte”. 
Il nonno si sedeva a capotavola, intrecciando le dita sopra 
l’impugnatura del bastone, e sulle dita appoggiava poi il mento. 
Poteva rimanere in quella posizione per un tempo che a noi 
appariva eterno, senza dare segni di vita che non fossero un 
sospiro o un biascicare delle labbra. A noi bambini non prestava 
attenzione, ma noi ci sentivamo in soggezione lo stesso. All’epoca 
pensavo che il nonno fosse una specie di monumento, una rarità, 
ma quando sono cresciuta, mi è bastato un calcolo elementare 
per scoprire che aveva settantaquattro anni quando è morto. Era 
più giovane di me adesso, ma per l’alone di rispetto che lo 
circondava si potrebbe paragonare ad un centenario dei nostro 
giorni. 
Anche mio marito era così: avaro di sorrisi e di parole, ma 
generoso per tutto il resto. Da quando sono iniziati i miei primi 
dolori, mi è sempre stato vicino. Era lui che mi accompagnava dai 
medici, che leggeva i referti e me li spiegava, e che cercava di 
sdrammatizzare. 
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“Artrite, artrosi, osteoporosi. E’ normale. Chi non ne soffre a 
quest’età? Bisogna adattarsi, curarsi, fare il possibile per stare 
meglio, ma anche accettare l’idea che il nostro corpo è destinato 
a logorarsi. Però, non facciamoci deprimere. Possiamo avere 
ancora tante belle cose, dalla vita”. 
Vincenzo mi diceva così, mano a mano che io camminavo sempre 
meno spedita, sempre più incerta, tormentata dalle fitte alle 
ginocchia e dai dolori alle spalle e alla schiena. Lui era sempre 
pronto a consolarmi quando mi abbattevo, a spronarmi quando 
ero stanca e non volevo più saperne né di lastre né di terapie. Ci 
sosteneva il desiderio di vedere crescere i nipoti, vederli 
diventare ragazzi, poi giovani e adulti. Vivevamo per questo. 
Io ci sono riuscita. Lui no. E’ mancato da un momento all’altro tre 
anni fa, ed io mi sono sentita come se mi avessero strappato di 
mano la stampella cui mi appoggio adesso.  
Prendila sul serio 
La vita non è uno scherzo. 
Prendila sul serio 
Ma sul serio a tal punto 
Che a 70 anni, ad esempio 
Pianterai degli ulivi  
Non perché restino ai tuoi figli 
Ma perché non crederai alla morte  
Pur temendola 
E la vita sulla bilancia 
Peserà di più. 
(Nazim Hikmet) 
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 MUORE  DON  LORENZO  MILANI 
   Il 18 Giugno del 1967 moriva a Firenze a causa di un linfoma 
don Lorenzo Milani,  uno dei sacerdoti  che ha lasciato ricordi 
importanti nella storia d’Italia. Don Lorenzo era nato a Firenze nel 
1923 da una famiglia colta e benestante di origine ebraica ma 
agnostica che si trasferì a Milano dove Lorenzo frequentò gli studi 
fino alla maturità liceale. I suoi interessi da giovane erano rivolti 
alla pittura,all’arte sacra, alla liturgia. Nel 1943 entrò in 
seminario, dopo circa quattro anni fu nominato sacerdote. Mise 
presto in evidenza il suo carattere autonomo, il suo modo 
d’esprimersi in modo diretto e polemico, poco gradito a una 
parte delle istituzioni. Venne inviato come priore a Barbiana, una 
frazione di montagna del comune di Vicchio al Mugello, come per  
punizione. Nei locali della canonica organizzò una scuola con 
originali intuizioni pedagogiche che funzionava dodici ore al 
giorno tutto l’anno domeniche comprese, d’estate e d’inverno. 
Sempre disposto ad ascoltare le idee e le motivazioni dei ragazzi, 
diceva che “la scuola mi è sacra come un ottavo sacramento.” Le 
sue idee innovatrici apparvero pericolose per le acque stagnanti 
della scuola e delle gerarchie ecclesiastiche. Per lui il maestro 
“deve essere per quanto può un profeta, scrutare i segni dei 
tempi, indovinare negli occhi dei ragazzi le cose belle che essi 
vedranno chiare domani e che noi vediamo solo in confusione.” 
   Otto ragazzi della scuola di Barbiana tra i 14 e i 19 anni scrissero 
un libro che ha lasciato il segno: “Lettere a una professoressa” 
pubblicato un mese prima della morte di don Lorenzo dove si 
afferma che la prima vera riforma della scuola è nell’integrazione, 
nella socializzazione e nell’apprendimento di una lingua comune 
a tutti senza privilegi.  
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   Don Milani sentiva il dovere, non solo come pastore d’anime 
ma come ogni cristiano dovrebbe fare, di dedicarsi agli emarginati 
e agli esclusi perché Dio ha eletto il suo domicilio tra i poveri. Una 
delle sue preoccupazioni più intense era quella che i giovani non 
sprecassero la propria vita e il proprio tempo che sono doni di Dio 
da sfruttare per la crescita di se stessi e il prossimo. 

 Adottò il motto “I Care”, cioè m’impegno, mi interesso, prendo 
cura, in contrasto con la dilagante indifferenza. Sostenitore 
dell’obiezione di coscienza, riteneva che “l’obbedienza non è più 
una virtù.” 
   Papa Francesco, come sua consuetudine, ha saputo interpretare 
l’operato scomodo di don Lorenzo, di come la sua inquietudine 
non era fatta di ribellione ma era un atteggiamento di amore per i 
giovani alimentato dall’amore per Cristo, per il Vangelo, per la 
Chiesa, per la società e la scuola. 

Gianfranco Mezzasoma 
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